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Nel 2010 in agro di Alà dei Sardi (OT), nell’ambito d’indagini sulla mirmecofau-
na delle sugherete, è stata rilevata la presenza dei trofobionti Lasius brunneus 
(Latreille) (Hymenoptera, Formicidae) e Stomaphis quercus Linnaeus (Hemip-
tera, Aphididae), quest’ultimo nuova specie per la Sardegna. Il formicide scava 
i suoi nidi nella corteccia suberosa, all’interno dei quali trasporta e assiste l’a-
fide, deprezzando gravemente il sughero gentile e rendendo difficoltosa la sua 
estrazione poiché la parte infestata si sfalda e si separa in modo incompleto dal 
fellogeno. Per valutare l’entità del danno, in 4 sugherete (poste fra 559 e 653 m 
s.l.m.) sono state controllate a caso 100 piante appena decorticate. Intorno ad 
ognuna delle piante infestate è stata poi delimitata una parcella di un ettaro 
nella quale sono state esaminate tutte le sughere presenti, comprese le piante 
non decorticate, per valutare l’entità dell’infestazione totale. Rilievi periodici, 
condotti con la decortica progressiva di una pianta infestata, hanno permesso 
di studiare il ciclo biologico del fitomizo. Danni sono stati osservati solo in 3 
delle 4 sugherete esaminate; quella non danneggiata è un giovane popolamento 
mentre nelle altre l’infestazione interessava dal 2 al 4% delle piante che in ge-
nere hanno diametri superiori (46 ± 19,1 cm) a quelli medi (32,75 ± 14,51 cm). 
I rilievi condotti nei 9 ha di sughereta circostanti le piante danneggiate hanno 
evidenziato che in due casi l’attacco era limitato solo ai 2 esemplari decorticati. 
Negli altri 7 ha esaminati (con una densità di piante variabile fra 122 e 271) 
l’infestazione interessava fra il 2,48 e il 5,73% delle sughere, superiore quindi 
a quella stimata con l’esame delle sole piante decorticate. La distanza fra le 
sughere infestate e quella centrale di riferimento era al massimo di 14,4 m in 4 
parcelle mentre nelle altre 3 è risultata più variabile, passando da un minimo di 
1,34 ad un massimo di 50 m. Tali rilievi, anche se limitati, fanno presumere che 
l’infestazione del formicide interessi nuclei di piante limitrofe in funzione della 
capacità di diffusione dell’afide. Infatti, nel corso dei rilievi è stato possibile 
reperire (il 10.VI.2010) solo un esemplare alato del fitomizo sulle diverse decine 
osservati (di cui 109 collezionati). S. quercus si è confermato olociclico monoico; 
infatti a maggio si è osservata la presenza di neanidi al colletto e sui tronchi 
delle piante ospiti fino a 2,5 m di altezza mentre, durante tutto il periodo estivo 
ed autunnale, neanidi e fondatrigenie sono state rinvenute solo all’interno dei 
nidi della formica, dove i primi anfigonici sono comparsi in novembre. Femmine 
ovideponenti, accompagnate ciascuna da 2-3 maschi, sono state osservate fino a 
gennaio 2011, in prossimità di gruppi di 2-8 uova.
Parole chiave: sugherete, mirmecofauna, danni al sughero.
